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Nascerà in Africa il nuovo Ca l i f fato?
Lo Stato Islamico ha spostato il proprio baricentro nel Sahel, dove leader politici sempre più deboli non controllano il territorio
Sfruttando il ritiro delle truppe occidentali, i terroristi già impongono tasse, amministrano la giustizia e gestiscono i flussi migratori

di STEFANO PIAZZA

n Lo Stato Isla-
mico ha com-
preso da tempo
che la possibilità
di ricostruire
una vera entità

statuale tra Iraq e Siria ap-
partiene ormai al passato. Il
progetto del Califfato, così co-
me concepito da Abu Bakr al-
B a g h d ad i , si è definitivamen-
te esaurito con la caduta di
Baghouz, nel marzo 2019,
sulle rive dell’Eufrate. Da
quel momento, la leadership
jihadista si è fatta opaca e in-
termittente: i successori di
al -Bag hdad i hanno gestito
una struttura ridotta a rete
clandestina, incapace di am-
ministrare territori e co-
stretta a limitarsi ad azioni di
logoramento contro obiettivi
civili e statali. Il baricentro
strategico dell’o rga n i z za z io -
ne si è così progressivamente
spostato altrove. Nel Sahel, lo
Stato Islamico e i gruppi a
esso affiliati operano in un
ambiente radicalmente di-
verso, caratterizzato da spazi
immensi, confini porosi, ap-
parati statali fragili e una vio-
lenza ormai sistemica. Qui la
guerra non è episodica, ma

diffusa e ad alta intensità, ali-
mentata dalla competizione
tra le reti jihadiste legate allo
Stato Islamico e quelle ricon-
ducibili ad al-Qaeda. Non si
tratta solo di scontri armati,
ma di una corsa alla conqui-
sta di territori, popolazioni,
risorse e infrastrutture stata-
li.

Il conflitto saheliano ha as-
sunto dimensioni senza pre-
cedenti. L’epicentro resta il
triangolo Mali-Burkina Faso-
Niger, ma l’instabilità si è or-
mai estesa verso l’Africa occi-
dentale. La Nigeria era già
coinvolta in modo struttura-
le, mentre oggi anche Benin e
Togo entrano stabilmente
nella geografia della violenza
jihadista. L’espansione segue
una logica precisa: occupare
gli spazi lasciati vuoti dallo
Stato, sfruttare le fratture so-
ciali, inserirsi nelle econo-
mie illegali che attraversano
la regione. Il Mali rappresen-
ta un caso emblematico. Qui i
gruppi armati sono riusciti a
colpire direttamente i nervi
vitali del Paese, imponendo
blocchi economici e paraliz-
zando le vie di rifornimento.
L’assalto sistematico alle au-
tocisterne, il sequestro degli
autisti e il soffocamento delle
attività economiche a Bama-
ko hanno dimostrato quanto
fragile sia il controllo gover-
nativo anche sulle principali
arterie nazionali. La tempo-
ranea attenuazione della cri-
si, ottenuta solo grazie a con-
vogli scortati da alleati ester-
ni, ha rivelato l’esistenza di
trattative informali e conces-
sioni politiche che certifica-
no una perdita di sovranità di
fatto, tanto che intere aree so-
no controllate dai jihadisti.

Questo quadro si inserisce
in una regione segnata da po-
vertà strutturale, crescita de-
mografica incontrollata e
marginalizzazione cronica.
Mali, Niger e Burkina Faso co-
prono una superficie parago-
nabile a gran parte dell’Un io -

ne europea, ma senza infra-
strutture, servizi pubblici e
amministrazioni capaci di
esercitare un controllo effet-
tivo. In questo vuoto si è svi-
luppata una governance jiha-
dista alternativa: tribunali
religiosi, imposizione fiscale,
regolazione dei mercati loca-
li, controllo sociale. Una sta-
tualità rudimentale,  ma
spesso percepita come più
presente e coerente di quella
ufficiale. All’interno di que-
sta architettura, il traffico di
migranti occupa un ruolo
centrale. Il Sahel è il grande
corridoio umano che convo-
glia centinaia di migliaia di
persone verso il Nord Africa e
il Mediterraneo. Su queste
rotte, lo Stato Islamico e i
gruppi affiliati hanno pro-
gressivamente assorbito o
subordinato le reti criminali
tradizionali, trasformando la
migrazione in una fonte
strutturale di reddito e di po-
tere. I convogli vengono tas-
sati, le piste nel deserto con-
trollate, i passaggi autorizzati
a pagamento. Chi non può pa-
gare viene trattenuto, sfrut-
tato, venduto o arruolato con
la forza. I campi di transito e
le prigioni informali gestite
dai jihadisti generano profit-
ti milionari e rafforzano una
sovranità de facto. Il control-
lo dei flussi migratori diventa
così anche uno strumento di
pressione indiretta sull’Eu -
ro pa .

Il principale attore jihadi-
sta della regione resta Ja-
m a’at Nusrat al-Islam wal-
Muslimin, una coalizione le-
gata ad al-Qaeda che può con-
tare su almeno 10.000 uomi-
ni e che ha costruito una pre-
senza capillare in vaste aree
del Mali e del Burkina Faso,
estendendo le proprie opera-
zioni oltre confine. La sua
crescita poggia su un mix di
violenza militare, penetra-
zione economica e integra-
zione sociale. Accanto ad es-
sa, lo Stato Islamico-Provin-

cia del Sahel (circa 5.000 uo-
mini), ha consolidato il con-
trollo di zone transfrontalie-
re, replicando modelli di am-
ministrazione armata già
sperimentati in Medio Orien-

te, mentre altre branche jiha-
diste operano lungo il bacino
del Lago Ciad e nel nord-ove-
st della Nigeria.

Il fattore che ha accelerato
in modo decisivo questa di-

namica è la sequenza di colpi
di Stato che ha attraversato il
Sahel tra il 2020 e il 2023.
Mali, Burkina Faso e Niger so-
no finiti sotto giunte militari
che hanno spezzato la coope-

razione regionale, dissolto i
meccanismi di sicurezza
condivisa e isolato i Paesi dal
resto dell’Africa occidentale.
L’uscita dalle organizzazioni
regionali, la fine delle missio-
ni internazionali e il ritiro
delle forze occidentali hanno
creato un vuoto strategico
che i gruppi jihadisti hanno
occupato rapidamente in op-
posizione alle milizie russe
utilizzate dalle giunte golpi-
ste. La portata di questo dete-
rioramento è emersa in mo-
do plastico anche con l’attac -
co che ha coinvolto i militari
italiani (rimasti illesi) in Ni-
ger lo scorso 29 gennaio. Un
episodio che ha segnato uno
spartiacque: non un’a z io n e
isolata, ma la dimostrazione
che anche le missioni di ad-
destramento e supporto,
concepite come interventi a
bassa esposizione, sono or-
mai bersagli legittimi nella
strategia jihadista. In un Pae-
se destabilizzato dal colpo di
Stato e dall’uscita delle trup-
pe occidentali, i gruppi legati
allo Stato Islamico hanno
mostrato di saper colpire
contingenti stranieri sfrut-
tando intelligence locale,
complicità tribali e libertà di
movimento. L’attacco ha cer-
tificato che il Sahel non è più
una crisi lontana, ma un
fronte che interseca diretta-
mente la sicurezza europea.
Il ritiro francese, la chiusura
delle missioni Onu e l’u s c i ta
delle forze statunitensi han-
no lasciato spazio a nuovi at-
tori esterni, come Russia e
Turchia. Tuttavia, il supporto
fornito alle giunte – tra adde-
stramento, droni e mercena-
ri – non ha invertito la ten-
denza. Al contrario, opera-
zioni condotte senza atten-
zione alla popolazione civile
hanno spesso alimentato ri-
sentimento e facilitato il re-
clutamento jihadista. Il Sahel
si sta così trasformando nel
laboratorio di un «Califfato
2.0»: meno visibile, più flui-

Z IL NEMICO ALLE PORTE

do, ma potenzialmente più
resiliente. Un progetto fonda-
to sul controllo delle perife-
rie, delle economie illegali,
delle migrazioni e delle co-
munità marginalizzate. Non
una replica dell’esper ienza
siro-irachena, ma una sua
evoluzione adattata a un con-
tinente segnato da fragilità
strutturali. Se questa deriva
non sarà arrestata, il Sahel è
destinato a trasformarsi nel
nuovo epicentro del jihadi-
smo internazionale, con ri-
percussioni immediate sul-
l’Europa — esposta a flussi
migratori in fuga dall’i n s tabi -
lità — e sull’intero equilibrio
della sicurezza globale.
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n Il Niger è oggi uno degli epi-
centri della complessa crisi
del Sahel, dove si intrecciano
instabilità politica, competi-
zione internazionale, jihadi-
smo armato e il controllo di ri-
sorse naturali strategiche.
L’interesse dello Stato Islami-
co per questo Paese non nasce
da un singolo fattore, ma da
una convergenza di condizio-
ni che rendono il territorio ni-
gerino vulnerabile e allo stes-
so tempo estremamente con-
teso. Nel luglio 2023 una parte
dell’esercito nigerino ha rove-
sciato il governo eletto, por-
tando al potere una giunta mi-
litare guidata dal generale Ab -
dourahamane Tchiani. Que-
sto colpo di Stato ha segnato
una rottura profonda con le
tradizionali alleanze di Nia-
mey: la giunta ha sospeso la
Costituzione, sciolto gli orga-
nismi democratici e imposto
un nuovo ordine che ha gra-
dualmente ridisegnato le rela-
zioni internazionali del Paese.
Una delle conseguenze più
evidenti è stata la cacciata del-
le truppe francesi e la fine del-
la cooperazione militare con
Parigi, storicamente al centro
della lotta contro i gruppi ar-
mati nel Sahel. Anche gli Stati
Uniti hanno ridotto la loro pre-
senza militare, lasciando un
vuoto che ha aperto spazi di
influenza per altri attori ester-
ni. In questo quadro, la Russia
ha rafforzato i suoi legami con
la giunta nigerina, offrendo
supporto militare, addestra-

mento e cooperazione di sicu-
rezza, consolidando una pre-
senza che segue l’e s pa n s io n e
dell’influenza di Mosca in altri
Paesi della regione.

La giunta ha inoltre stretto
legami con governi simili in
Mali e Burkina Faso, formando
u n’alleanza regionale di Stati a
guida militare, accomunati
dall’allontanamento dalle isti-
tuzioni occidentali e dal desi-
derio di nuovi partner strate-
gici. Questo riassetto ha tra-
sformato il panorama geopoli-
tico del Sahel, creando un ter-
reno di confronto tra influen-
ze occidentali, russe e di altri
attori emergenti. In questo
contesto, il jihadismo ha tro-
vato terreno fertile. I gruppi
armati, tra cui l’affiliata locale
dello Stato Islamico, operano
nelle vaste aree di frontiera
dove lo Stato centrale fatica ad
affermare la propria autorità.

Nel dibattito italiano e in-
ternazionale, un elemento
spesso sottolineato è la pre-
senza delle forze militari ita-
liane in Niger. L’Italia mantie-
ne dal 2018 la cosiddetta Mis-
sione bilaterale di supporto in
Niger (Misin), una presenza
militare autonoma finalizzata
principalmente all’add e s tra-
mento e alla formazione delle
forze di sicurezza locali, al
supporto logistico e alla coo-
perazione con le autorità nige-
rine nel contrasto al terrori-
smo, al traffico illecito e ai flus-
si migratori. Questa missione
è considerata uno dei pochi ca-

nali di cooperazione diretta
tra un Paese occidentale e Nia-
mey dopo il ritiro di altre forze
europee. Il contingente italia-
no prevede la presenza di alcu-
ne centinaia di militari, insie-
me a mezzi terrestri e aerei
impiegati in attività di assi-
stenza tecnica e di supporto
alle operazioni locali. La base
italiana di supporto a Niamey,
situata presso l’aeroporto in-
ternazionale, è diventata un
punto di riferimento per que-
ste attività di training e coope-
razione. Nonostante le tensio-
ni e gli attentati jihadisti nella
regione, la presenza italiana è
rimasta costante, con l’obietti -
vo dichiarato di contribuire al-
la stabilità e alla capacità delle

forze nigerine di affrontare
minacce come lo Stato Islami-
co. In tal senso il capo di Stato
Maggiore della Difesa, genera-
le Luciano Portolano, il 9 e 10
febbraio si è recato in visita al
contingente italiano. La mis-
sione istituzionale è stata fina-
lizzata a rafforzare il confron-
to con le autorità locali e a riaf-
fermare il ruolo delle Forze
Armate italiane nel sostegno
alla stabilità e alla sicurezza
del Niger e dell’intera area
saheliana.

Il Niger è anche un Paese
ricco di risorse naturali che ne
accentuano l ’i  m po rtan za
strategica. Il Paese è tra i prin-
cipali produttori di uranio,
concentrato in aree come

quelle attorno ad Arlit, risorsa
fondamentale per l’e ne rgi a
nucleare in Europa. Ma oltre
all’uranio il sottosuolo nigeri-
no contiene oro, petrolio e al-
tri minerali. In uno scenario di
debolezza statale, queste ri-
sorse diventano oggetto di in-
teresse sia per gruppi armati
che per attori internazionali.
Per i jihadisti, minacciare,
controllare o semplicemente
sfruttare l’oro e altre materie
prime può rappresentare una
leva economica e simbolica
per destabilizzare ulterior-
mente la regione e sfidare gli
interessi occidentali. La crisi
nigerina si inserisce in un con-
testo più ampio, dove l’equili -
brio tra influenze globali, fra-
gilità istituzionale e presenza
di milizie transnazionali sta
riscrivendo gli equilibri del
Sahel. Qui, la competizione
per il controllo del territorio,
delle risorse e delle alleanze
politiche non è solo una que-
stione regionale, ma una delle
linee di faglia della nuova geo-
politica africana. Per gruppi
come lo Stato Islamico, è una
gigantesca opportunità: frat-
ture nella sicurezza statale, al-
leanze regionali instabili e
campi di contesa su cui proiet-
tare la propria presenza e au-
mentare la propria influenza.
In un teatro come il Sahel, con-
trollare il territorio significa
controllare anche il futuro di
u n’intera regione.

S. Pia.
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Forniture di benzina nel mirino
Al Qaeda fa strage di camionisti
n Il sindacato nazionale degli autisti
e camionisti del Mali (Synacor) ha an-
nunciato lunedì 9 febbraio la sospen-
sione delle attività lungo l’asse strada-
le che collega Bamako al confine con il
Senegal. La mobilitazione è stata pro-
clamata per sollecitare il rimpatrio
delle salme degli autisti rimasti uccisi
in un attacco armato contro un convo-
glio di carburante avvenuto alla fine
di gennaio nel Mali occidentale. Se-
condo i dati forniti dal sindacato, al-
meno 15 conducenti hanno perso la
vita nell’assalto del 29 gennaio, nu-
mero che sale a 18 stando ad alcune
testimonianze raccolte dall’Afp. L’a-
zione, attribuita a gruppi jihadisti, ha
colpito un convoglio impegnato nel
trasporto di carburante, provocando
anche la distruzione di numerose au-
tocisterne. A distanza di giorni, de-
nuncia il Synacor, i corpi delle vittime
non sono ancora stati riportati nelle
rispettive località di origine.

Nel corso di un’assemblea generale
svoltasi lunedì, autisti e camionisti
hanno manifestato apertamente il
proprio malcontento. «È emersa una
forte insoddisfazione», ha riferito in
una nota il responsabile della comu-
nicazione del sindacato, A b ou baca r
C ou l i ba ly. Al termine dell’incontro, è
stata presa la decisione di avviare uno
sciopero a tempo indeterminato, che
resterà in vigore «fino al rimpatrio dei
corpi dei nostri colleghi lasciati sul
ciglio della strada tra Diboli, al confi-
ne con il Senegal, e Kayes», uno dei
principali centri urbani dell’ovest del
Paese. La protesta ha comportato l’ar-

resto completo delle attività di tra-
sporto sulla direttrice che dalla capi-
tale Bamako conduce a Kayes, Diboli e
alle aree circostanti. «Sono sospese
anche le operazioni di scarico e tutte
le attività connesse. Il lavoro ripren-
derà solo quando sarà trovata una so-
luzione per i corpi abbandonati lungo
la strada», ha precisato lo stesso C ou -
l i ba ly.

Come riportato da Jeune Afrique, a
partire dallo scorso settembre i jiha-
disti del Gruppo di sostegno all’islam
e ai musulmani (Jnim), affiliato ad al-
Qaeda, hanno imposto blocchi a di-
verse città maliane e preso di mira
con regolarità i convogli di carburan-
te. Una strategia che ha avuto effetti
pesanti sull’economia nazionale e
su l l ’approvvigionamento della capi-
tale. L’attacco del 29 gennaio rappre-
senta una nuova escalation dopo un
periodo di relativa tregua durato alcu-
ne settimane. Una fonte della sicurez-
za, che ha chiesto di restare anonima,
ha riferito che i miliziani del Jnim
avrebbero fermato gli autisti prima di
giustiziarli a distanza ravvicinata,
con gli occhi bendati. Si tratterebbe
del primo episodio in cui i jihadisti
eliminano in modo sistematico i con-
ducenti, anche se in precedenti attac-
chi si erano già registrate vittime tra
gli autisti. Già nel mese di novembre,
il Jnim aveva annunciato che da quel
momento in poi tutti i camion cister-
na e i loro conducenti sarebbero stati
considerati «obiettivi militari».

S. Pia.
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Il «forziere» Niger, tra uranio e oro
I soldati italiani sono i soli rimasti
Dal 2023 il Paese è guidato da una giunta golpista che ha stretto buoni rapporti con Mosca e cacciato i militari
francesi. Anche gli Usa si sono ritirati. Roma mantiene il suo contingente, nonostante l’alto rischio attentati

V I S I TA Il generale Luciano Portolano in Niger [Ministero della Difesa]
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